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Incurante dell’invidia e 
dell’odio, sentimenti che 
nello sport come nella vita 
accompagnano i primi del-
la classe, la Signora in rosso 
è uscita dalla vetrina euro-
pea con un nuovo gioiello: 
il sesto trofeo continentale. 
A Savigliano la Brb ha con-
quistato la Coppa dei Cam-
pioni numero 26, eguaglian-
do i successi di altri due bla-
sonati club, come Chiavare-
se e Ferrero Caudera. Con 
indubbie capacità tecniche 
e la determinazione delle 
grandi, la Perosina ha nuo-
vamente affrontato la riva-
le, così come fece nella fi-
nale scudetto, senza riusci-
re a sottrarle il prestigioso 
bottino. 

Golosità 
La sfida celebrata sui terre-

Emanuele Bruzzone: ecco la Coppa numero 6
DANIELE DI CHIARA

Le bocce, nel rotolare da tan-
ti secoli, hanno incontrato 
nel loro cammino parecchi 
nemici ma anche cantori en-
tusiasti. 
Il primo che lo ritenne una 
vera panacea per la salute 
del corpo umano fu il cele-
bre medico greco Ippocra-
te che, qualche centinaio di 
anni prima della nascita di 
Cristo, lo citò nei suoi 63 trat-
tati fondamentali. «Si trat-
ta di un insieme di esercizi 
– spiega – che sviluppano 
la forza delle braccia e del-
le gambe, la flessibilità della 
colonna vertebrale e l’agilità 
di tutte le articolazioni e che 
necessita di qualità di giudi-
zio e di pronta decisione». 
Quello di cui parla non è ov-
viamente il gioco come lo in-
tendiamo oggi. E’ginnastica 
in cui si utilizzano bocce di 
pietra. Un antenato. Spese 
buone parole anche Oriba-
sio di Pergamo che ne rac-
comandò l’esercizio per il 
bene del corpo e dello spi-
rito, un toccasana contro la 
fiacchezza dei muscoli e per 
dare tono agli organismi de-
boli. Anche il celebre igieni-
sta greco, un guru nella Co-
stantinopoli di Giuliano l’A-
postata, si riferiva ad un eser-
cizio che aveva una qualche 
affinità con le bocce e con i 
così detti giochi di palla e che 
veniva praticato con sfere di 
pietra di diverso diametro e 
colore. 

Rafforza lo spirito
L’elogio di questo esercizio 
si trova nel famoso compen-

Pur contrastato da 
imperatori e re, il gioco ha 
incontrato anche tante 
simpatie e si è meritato 
gli elogi di molti medici

L’ANGOLO

A Savigliano si è 
aggiudicata la Coppa 
numero 26, quarta 
consecutiva, 
eguagliando Chiavarese 
e Ferrero Caudera 

Quei salutisti
innamorati
delle bocce

Don Bosco (a destra) era un patito delle bocce, un gioco che introdusse negli oratori

I diavoli rossi 
stregano l’Europa
Coppa Campioni Volo: alla Brb il sesto titolo continentale

FRANCESCO FERRETTI

Luca Viscusi centra nel 
weekend il secondo succes-
so stagionale in una tappa del 
circuito Fib. Stavolta a Berga-
mo. Il ventiquattrenne lom-
bardo conferma il suo talen-
to cristallino regolando 12-9 
l’ex A1 Paolo Proserpio in una 
finale tutt’altro che scontata. 
«Domenica, a parte la prima 
partita dove non ho brillato, ho 
giocato molto bene soprattut-
to in accosto – ha commenta-
to - che non è propriamente il 
mio punto forte. La più difficile 

La grande sudata di Luca Viscusi
Per piegare Proserpio che 
ha azzardato una giocata 
rischiosa quando ero già 
avanti nel punteggio, si è 
affidato anche alla fortuna

CIRCUITO RAFFA

Sul fronte opposto, Giancar-
lo Data, patron della Pero-
sina. A chi gli chiede quale 
arma occorre per fermare la 
Brb, risponde: «Se lo sapessi 
… non è facile. Nel corso del 
campionato ci siamo riusciti, 
ma la posta in palio era diver-
sa. Nella circostanza potrei 
aggrapparmi al fatto che c’è 
mancato un tiro di precisio-
ne su due. Nel tiro progressi-
vo la bocciata del pari di Lon-
go è arrivata sul fischio del-
la sirena. Nelle prove tradi-
zionali, dopo aver vinto con 
una coppia , potevamo rag-
giungere la parità e poi gio-
carcela nello spareggio. Ma 
con i se e i ma non si va da 
nessuna parte. Sono orgo-
glioso del comportamento 
della squadra. Tornando a 
cosa ci manca ritengo che 
nel corso di un campiona-

to, così come in undici pro-
ve, prevale chi ha qualcosi-
na in più». 

LA COPPA ROSA
La friulana Buttrio è riuscita 
a compiere l’impresa. Per la 
prima volta un club italiano 
conquista la Coppa Europa 
al femminile. E’ avvenuto in 
Croazia, a Cavle. Match de-
cisivo la semifinale contro le 
plurititolate francesi del Saint 
Vulbas sconfitte dalle italiane 
per 12-8. La sfida conclusi-
va contro le padrone di casa 
(che avevano superato 11-9 
le slovene del Krim) è termi-
nata in parità, ma in base al 
regolamento la discriminan-
te era costituita dai successi 
ottenuti nelle prove di tiro e 
combinato; prove che han-
no permesso alla Buttrio di 
avere la meglio per 8-4. 

PEROSINA DELUSA
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BOCCE

ni della Vita Nova per il se-
condo anno consecutivo (e 
così sarà per il successivo 
biennio), ha ampiamente 
soddisfatto la golosità del 
pubblico, riuscendo a sa-
ziarlo di costante incertez-
za ed emozioni a iosa. Già 
all’abbrivio, con una staffet-
ta da 58/60 di Roggero-Fer-
rero contro i 57/59 di Lon-
go-Micheletti. E due combi-
nati interpretati da quattro 
fuoriclasse della specialità 
come Bruzzone (24) e Nari 
(31), Carlo Ballabene (24) e 
Grattapaglia (24). Nei tiri di 
precisione  Manolino e Me-
lignano si sono espressi con 
score da 11 punti a favore 
di Grosso (20) e Mana (18). 
Quattro lunghezze di van-
taggio per la Brb sono rima-
ste tali anche al termine di 
tiri progressivi. Dopo l’eccel-
lente 49 su 49 di Micheletti  
ai danni di Ferrero (33/40), 
altro passaggio decisivo è 
risultata la vittoria per una 
bocciata (44-43) di Rogge-
ro su Longo. Appresso, re-
cuperati due punti da Ma-
nolino-Pastre contro i fra-
telli Ballabene, La Perosina 
ha sfiorato il pareggio sugli 

esiti dell’altro confronto a 
coppie (4-4 fra Grosso-De-
regibus e Grattapaglia-Cava-
gnaro) e quello a terne (8-6 
fra Birolo-Ferrero-Pautas-
si e Longo-Collet-Meligna-
no), mentre Bruzzone aveva 
messo in cassaforte la rivin-
cita contro Nari (9-5). 

Taras Bulba
Ovviamente i vecchi diaco-
ni della parrocchia boccisti-
ca si sono espressi in termi-
ni svariati su meriti e deme-
riti, sulle capacità della Brb 
di far cantare i poeti, sul ren-
dimento psicofisico dei suoi 
atleti. Aldino Bellazzini, pre-
sidente e tecnico, Taras Bul-
ba di un gruppo che spes-
so lo sente discutere, stril-
lare, uscire in meravigliosi 
improperi, e che lo rispet-
ta come l’avo a capotavola, 
sottolinea il grande equili-
brio del match. “Ci sono sta-
ti momenti lungo l’incontro 
che potevano essere scam-
biati come decisivi, ma alla 
fine sono state le ultime boc-
ce giocate a definire i vinci-
tori della Coppa. Certamen-
te, e i numeri lo confermano, 
sono stati molti i momen-
ti determinanti della sfida. 
Una staffetta fantastica, vin-
ta per un bersaglio colpito 
in più. I due tiri di precisio-
ne che hanno rotto la pari-
tà scaturita dopo i due com-
binati. Ma ritengo cruciale, 
per il prosieguo del match, 
il tiro progressivo . A corse 
invertite, fossimo andati in 
vantaggio per 9-3 grazie al 
successo di Roggero su Lon-
go, si sarebbero demoraliz-
zati. Invece il fatto di vincere 
la prima prova con Miche-
letti, li ha rimessi in partita 
ed è stata una spinta psico-
logica notevole per affron-
tare l’ultima fase”. A propo-
sito della quale Bellazzini 
mette in evidenza l’incertez-
za che ne ha caratterizzato 
le ultime battute e aggiun-
ge: «Ci tengo a sottolinea-
re che questa è stata la più 
bella finale disputata a livel-
lo tecnico. Come si riesce a 
mantenere questa concen-
trazione? Il merito più gran-
de è dei giocatori. Un grup-
po fantastico, dove non c’è 
invidia, spesso presente nel-
le squadre con grandi cam-
pioni, dove c’è educazione e 
capacità di farsi trovare sem-
pre pronti. Il resto è nell’or-
ganizzazione e penso an-
che un po’ nel mio carisma».

dio di medicina “Libri ad Eu-
napium” dove si parla del-
le malattie del corpo uma-
no e dei relativi trattamenti 
per curarle. Favorevoli an-
che il chirurgo dei gladiato-
ri, Claudio Galeno, che con-
sigliò questo gioco nel suo 
trattato “Arte Medica” perché 
«…la sferistica fortifica spe-
cialmente i reni e le gambe 
… è il meno rude di tutti i gio-
chi e il più adatto al vegliar-
do e al bambino», e il Padre 
della Chiesa, Clemente Ales-
sandrino, che nel 173 prima 
di Cristo, nel suo “Pedago-
go”, lo raccomanda per «…
rafforzare lo spirito dei fan-
ciulli che così saranno edu-
cati cristianamente».

Moliere l’intenditore
Pollice su per le bocce in al-
cuni preziosi manoscritti del 
1300 custoditi nella Royal Li-
brary di Windsor a Londra, è 
consigliato nel ‘400 dai medi-
ci dell’Università di Montpel-
lier e lo vede di buon occhio 
anche Martin Lutero. E’un 
gioco incantevole per lo 
scrittore spagnolo del ‘600 
Mateo Aleman che ne par-
la nel suo romanzo “De la 
vida del picaro Guzman de 
Alfarache”, per Moliere che 
ne descrive da esperto una 
partita nella sua commedia 
“L’étourdì” e per il roman-
ziere tedesco Eduard Mörike 
che nel suo “Mozart in viag-
gio verso Praga” rimase col-
pito dal campetto di gioco 
di una locanda durante una 
sosta del celebre musicista 
in una locanda della Stiria.
Era l’anno 1787.

Berretti rossi
Charles Dickens, durante un 
suo soggiorno a Genova nel 
1843, raccontò diversi aspetti 
della vita quotidiana all’om-
bra della Lanterna, fra i qua-

li il gioco delle bocce allora 
molto praticato in ogni an-
golo della città. 
«Subito fuori dalla chiesa, gli 
uomini col berretto rosso in 
testa e la giacca sulle spalle 
(non se la mettono mai) gio-
cavano alle bocce e compe-
ravano gli zuccherini. Quan-
do cinque o sei di essi aveva-
no finito una partita, entra-
vano in chiesa, si segnavano 
con l’acqua santa, si inginoc-
chiavano un momento con 
una gamba, e poi uscivano 
di nuovo per fare un’altra 
partita a bocce. Sono abilis-
simi in questo passatempo, 
e sono usi giocare sulle vie e 
sulle straducole sassose e sul 
terreno più ineguale e meno 
adatto allo scopo, con la stes-
sa precisione che se si trovas-
sero davanti ad una tavola da 
biliardo…».

è stata però la finale. Proserpio 
ha azzardato una giocata ri-
schiosa quando ero già avan-
ti parecchio nel punteggio, re-
alizzandone meritatamente 
4 e rifacendosi sotto. Poi, per 
fortuna, sul 9 pari ho chiuso». 
Per lui sinora 2 circuiti Fib più 4 
persi in finale, 3 gare naziona-
li e il secondo posto al prologo 
internazionale di Budrione. Se-
condo anche nel campionato 
di serie A con la MP Filtri Rina-
scita di Modena. «Sono assolu-
tamente soddisfatto di questa 
stagione da ottavo in classifica 
generale, finora, un traguardo 
mai raggiunto prima. All’ini-
zio dell’anno in campionato 
ero quasi sempre in panchina, 
poi le cose sono cambiate, ma 
mai avrei immaginato così. L’u-
nica pecca è stata non vincere 

proprio lo scudetto malgrado 
abbiamo  dimostrato di essere 
più forti del Boville, battendo-
lo in entrambi gli scontri diret-
ti. Troppi passi falsi invece con 
le squadre inferiori al Boville» 
afferma sconsolato. 

Battesimo per Fasulo 
Centra invece il suo primo cir-
cuito Fib in stagione Alessan-
dro Fasulo, da tre anni alfiere 
della Città di Cicciano, società 
del suo paese di origine. Il forte 
puntista campano, un passato 
nella Monastier schiacciasas-
si dei 5 scudetti consecutivi, ri-
fila a Salerno un secco 12-5 ad 
Alfonso Nanni, big a un passo 
dal bis del giorno preceden-
te. È iniziato infatti con le na-
zionali del sabato il fine setti-
mana delle bocce sintetiche. 

A Brescia, trionfo problemati-
co della coppia Christian Mar-
zocchi-Daniel Tarantino della 
Rubierese di Reggio Emilia. 12-
11 su Saiani-Amighetti. Affer-
mazione invece netta di Nanni, 
Boville Roma, a Salerno. 12-3 
su Leonardo Porrozzi. Anco-
ra domenica, poi, arriva l’otta-
va conquista nella stagione da 
incorniciare di Gaetano Milo-
ro del Montegridolfo di Rimi-
ni sui campi di Teramo. 12-4 su 
Michele Agostini. Stessa sede, 
categorie cadette, vince Wal-
ter Calderoni, Poggio Picen-
ze L’Aquila. Nella manifesta-
zione juniores aretina, infine, 
si impongono Fabio Battisti-
ni, Oikos Fossombrone, cate-
goria allievi, e Michele Mazzo-
ni, giovane atleta di casa, cate-
goria ragazzi.

Le bocce vantano anche la 
progenitura di un modo di 
dire: “a bocce ferme”. La 
prima testimonianza scritta 
che troviamo è quella di San 
Giovanni Bosco (un patito del 
gioco) che, rifacendosi al 
piemontese “a boce ferme”, 
cioè a cose assicurate e 
assodate. Durante un 
soggiorno in Argentina spiegò 
in una lettera all’arcivescovo 
di Buenos Aires, Aneiros, gli 
impegni dei salesiani e di aver 
«bisogno che per 1877 
potessi fare una passeggiata 
in Europa per poi farne 
un’altra a Ceilan nelle Indie 
per aprire altra missione assai 
importante. Ma purché le 
bocce di Buenos Aires siano 
ben tutte ferme e ordinate».

LA CURIOSITA’

Le bocce
del santo

Sono finiti tutti in Piemonte 
i primi sei titoli nazionali che 
hanno premiato altrettanti 
solisti delle sei categorie 
della petanque. A Genova i 
primi due gradini del podio 
della massima categoria si 
sono colorati del rosso 
dell’Auxilium grazie al neo 
acquisto saluzzese Oberto e 
a Palmero; l 13-2. Sono stati 
i terreni della Niellese ad 
ospitare le donne di A e a 
regalare il titolo alla cuneese 
di Caraglio, Anna Maria 
Caivano. 

PETANQUE

Scorpacciata
piemontese 5 x 1 0 0 0

                 Le bocce vivono di volontariato,
                             sono un mondo sano  
                                       aperto a tutte le età 

Dona il 5 per mille alla 

                      Federazione Italiana Bocce

indicando sul Modello 

Unico o sul 730  il codice

80083470015

Una firma che non ti costa nulla, un gesto per aiutare le nostre accoglienti società,  
i ragazzini delle scuole bocce, gli anziani, le donne e i tanti appassionati  

del gioco più popolare del mondo


